
20CUL11A2007 ZALLCALL 12 19:48:00 07/19/97  

LE IDEEDomenica 20 luglio 1997 4 l’Unità2

Due saggi di Barcellona sul «moderno»

La legge del mercato?
Non è così potente
come immaginano
apologeti & critici

Parla lo studioso di cultura classica all’Università di Pisa che ha ritradotto il celebre poema omerico

Paduano: «Ecco la mia Iliade nuova
Una grande filosofia delle passioni»
L’amicizia, l’onore, l’amore, il dolore. Sono queste le emozioni chiave che formano il tessuto connettivo di un’ opera da
leggere come un paradigma del mondo morale nell’antica Grecia. Al centro c’è Achille, e il tema dell’accettazione del fato.

Abrevedistanzatralorosonoappar-
si due libri di Pietro Barcellona che
meritano di essere discussi per il pa-
thosconilqualecercanodireagireal-
la «omologazione liberaldemocrati-
ca»attuale. Ilprimovolume,«Diritto
privato e società moderna», Jovene,
pagg.584, lire78.000) inesplicitapo-
lemica con la dogmatica giuridica,
non rinunciaa partiredaipiùspinosi
noditecnicideldirittoprivatoperde-
finire una interpretazione storico-
teorica del moderno. Il secondo li-
bro, «Politica e passioni», si misura
con processi più ravvicinati metten-
doallaprovailquadroteoricoche,ol-
tre a una certa lettura di Marx, com-
prende anche stimoli provenienti
dalla sociologia,dalla filosofiaedalla
psicoanalisi.

Barcellona non apprezza molto la
definizione di società postindustria-
le, e da Marx trae materiale analitici
utili per fissare l’intelaiatura del pre-
sente. Quello che pretende di essere
un sistema autoreferenziale di nor-
me, affonda le proprie radici in una
società atomizzata nella quale anche
laproduzionedellecose-merciavvie-
ne attraverso lo scambio volontario
di merci e prestazioni. La figura del
contratto obbedisce ad programma
della modernità che mette il consen-
so al centro delle relazioni ed esalta il
momento della autoregolazione dei
propri interessi da parte di ogni sin-
golo. Alla lente fornita da Marx, Bar-
cellona aggiunge una presentazione
delle istituzioni sociali
come funzioni regola-
tive eorizzontidi senso
insieme. Evocando
FreudeNorbertElias, le
istituzioni vengono
configurate come es-
senziali veicoli per
«l’introiezione dei cri-
teri di selezione di ciò
che si può e si deve fare
e di ciòchenonsipuòe
non si deve fare». Solo
che l’accenno alle isti-
tuzioni, ai meccanismi «anonimi e
impersonali» che si affacciano nella
vita di relazione non invalida soltan-
to l’idea metafisica di un contratto
originario posto alla base della socie-
tà. Rende poco plausibile anche
un’altra impostazione volontaristi-
ca,allaqualeinveceBarcellonaconti-
nua a fare riferimento quando parla
del moderno come«l’esito diuna de-
cisione politica costituente, fondati-
va».

Questomododivedereilmoderno
conduce l’indagine verso la denun-
cia di un piano consapevole di op-
pressione e di sradicamento. Ciò che
andrebbe spiegato come esito della
interdipendenza delle azioni indivi-
duali viene posto a fondamento. La
conquista di posizione di comando
non è più il risultato di meccanismi
anonimi e oggettivi ma viene postu-
lato come decisione costituente
adottata secondo un progetto chiaro
e distinto. Sullo sfondodell’analisidi
Barcellona compare poi la crisi dello
Stato sociale. Una crisi epocale, non
episodica, che determina la fine del-

l’economia mista, la caduta dell’im-
maginario costruito su lavoro e ap-
partenenzecollettive, lacrisidelleca-
tegorieprivatisticheperdareospitali-
tà a interessi non proprietari. Con lo
Statosocialesipassadal«mono-siste-
ma codicistico al sistema policentri-
co creato dalla legislazione speciale».
Si è così avuta una rottura della unità
dellacategoriacontrattualeavantag-
gio della regolazione imperativa di
una miriade di eccezioni. Il ridimen-
sionamento dell’autonomia privata
operato con lo Stato sociale è ora alle
nostre spalle come irripetibile frutto
di una intensa stagione di lotta. Nel-
l’età della globalizzazione, il contrat-
to privato si prende una generale ri-
vincita sulle pretese dell’ordinamen-
to di aderire alle differenze, di far va-
lereesigenzedisocialità.«Ilcontratto
èvalidoinquantovolutodallepartie
lecito, non perché giusto». Il ritorno
del contratto mette al primo posto la
autoregolazione degli interessi me-
diante le forme standardizzate del si-
stema di diritto contrattuale interna-
zionale. La politica non dispone di
spazi per dare regole alle imprese
transnazionali, al commercio che si
espande senza alcun vincolo territo-
riale.

Ma Il ritorno auna pura e semplice
lex mercatoria, come sovranità di-
spiegata del privato e deposizione
della politica, non sembra l’esito de-
finitivo dei processi dell’economia
dematerializzata. Il trionfo del mer-

cato non è così assor-
bente e senza anticorpi
come sembra tanto ai
critici apocalittici quan-
to agli esaltatori apolo-
getici del postmoderno.
Barcellona stesso parla
una «mobile frontiera
che corre tra solidarietà
e mercato» per assegna-
reunruoloallapoliticae
al conflitto. Egli cerca di
uscire dalla rigida con-
trapposizione tra siste-

ma e vita, tra denaro e legame sociale
che era al centro di sue precedenti ri-
flessioni. L’astratto, il denaro «per-
mette di “cooperare” nell’economia
restando socialmente indifferenti».
Dentro queste relazioni sorgono
nuove opportunità, diversi poteri e
anche specifiche subordinazioni e
catene sociali. Non si può dare per
scomparso ogni legame sociale e so-
stenerechelasolasperanzadicontra-
stare il dominio del privatismo mer-
cantile e la «singolarizzazione del-
l’immaginario» risieda nello svilup-
po del terzo settore. La politica di-
sporrebbe di ben poche possibilità di
rilancio se dovesse contare solo su
questedinamiche.L’economicosen-
za il politico, l’individuo senza lega-
me sono formule ideologiche che
Barcellonacritica,macheassumeper
vere dinamiche del postmoderno.
Un ritorno di politica è difficile pro-
spettarlo se si dàperbuona lacreden-
za secondo cui il mercato si è liberato
persempredellaregolapolitica.

Michele Prospero

L’ha tradotta «per amore», l’ha se-
guitaversodopoversoconlapassio-
ne con cui ci si accosta ai grandi mi-
ti;soprattuttosesonodiventatimiti
personali, come molto spesso acca-
de alle cose che ci accompagnano
sin dall’infanzia. E Guido Paduano,
docente di Storia della cultura clas-
sica all’Università di Pisa, ci invita a
leggere questa sua traduzione del-
l’«Iliade» con un atteggiamento di
«godimento», come se tra le mani
avessimo«Guerraepace»,ounqua-
lunque altro grande romanzo del-
l’Ottocento.

E «l’Iliade», di questa rinnovata
attenzionedapartedel lettorehabi-
sogno,perché èstataun’operaspes-
so travisata, considerata esclusiva-
mente come testimonianza di un
mondo che ci parla solo attraverso i
suoiversi.Unasortadienciclopedia
orale, immagine complessiva di un
universo che altrimenti ci sarebbe
rimasto ignoto. «Questa prospetti-
va - sottolineaPaduano -haprodot-
to sì un interesse enorme verso i
poemi omerici, ma ne ha anche in
qualche modo distorto la lettura. Si
è finito per considerarli solo come
grandi affreschi e testimonianze
della quotidianità di un mondo,
dellasuaritualitàeusanze.Mal’Ilia-
de è soprattutto la grande storia di
una individualità e delle sue passio-
ni, rispettoallequali laquotidianità
ritualeè,comesempre inognigran-
de romanzo, solo lo sfondo; impor-
tante dell’Iliade è la storia cheviene
raccontata, ed è la storia dell’animo
di Achille. Che prima nutre una
grande passione per il proprio ono-
re (che i Greci però consideravano
inmanieramoltomenonarcisistica
di noi, perché l’opinione dell’io su
se stesso per loro era equivalente al-
l’opinione del gruppo
sociale) e poi invece
supera questa passio-
ne per una passione
ancora più forte, che è
quella affettiva verso
Patroclo. Svelandoci il
panorama di un’ami-
cizia sentita come af-
fetto esclusivo e tota-
lizzante».
Nascedaquiilsuoin-
vito a godere la lettu-
ra dell’Iliade assu-
mendo l’atteggiamento del letto-
rediungranderomanzoottocen-
tesco?
«Sì,sottoquestopuntodivistal’Ilia-
de è un’opera formidabilmente or-
ganica,adispettodisecoliesecolidi
discussioni per dividerla, farla a
brandelli, allaricercadisaghediver-
sealsuointerno.Enonsièvistoche,
sull’arco delle due grandi esperien-
ze emozionali di Achille, si poggia
una costruzione poderosa, più uni-
taria e fortediquelladimoltigrandi
romanzi. E la prova sta nel meravi-
glioso sistema che concatena tre
morti che sono sentite in parallelo:
quelladiPatroclo,quelladiEttore,e
quella di Achille. Una morte que-
st’ultima che non fa parte del tessu-
tonarrativo,ma,comedire,neèim-

prigionata, perché ap-
partiene a un futuro
che è visto però come
neccessario ed implici-
to. Il tema unificante
dell’Iliade è quello del-
la passione illimitata,
una passione difficile
da capire per noi mo-
derni. La capì, e la rea-
lizzò, senz’altro Ales-
sandro Magno che in
questo senso è il più
grande imitatore di

Achille: ne ripercorre le tappe,e pri-
madelloscontroconiPersianivaal-
le rovine di Troia per cercarne le
tracce... Anche in Alessandro c’è un
analogo senso dell’illimitato, che
per ilmacedoneèancheunillimita-
to geografico: la terra per lui è trop-
popiccola».
Torniamo alle due passioni di
Achille:l’onoreel’amicizia...
«Anche nel suo aspetto più indivi-
duale, come quella perPatroclo, l’a-
miciziaèpassionechenoncompor-
taeros,ancheseimplicaquellatota-
lizzazione che noi attribuiamno al-
l’eros. Forse noi non abbiamo il
concetto di un’amicizia esclusiva
come l’amore, ma il linguaggio di
Omero è talmente profondo e sem-
plice che ci persuade e ci prende

moltissimo. La passione dell’ira è
ancora più difficile da capire per
noi, perché il rispetto di se stesso
può venire negativamente marcato
come egocentrismo. Nella cultura
di Achille questo non accade, per-
ché Agamennone non offende solo
lui, ma il cemento stesso di quella
società. Ma agli occhi dei Greci l’ira
di Achille è comprensibile sino a un
certo punto. Nel libro nono, duran-
te l’ambasceria che i Greci manda-
noadAchilleperconvincerloausci-
re dal suo risentimento e a tornarea
combattere, il suo pedagogo Fenice
gli dice che lui ha perfettamente ra-
gione di essere adirato, ma che non
avrebbe più ragione se rifiutasse i
doni riparatori. Fenice dà torto ad
Achille proprio per il carattere illi-
mitato della sua passione, della sti-
ma di se stesso: l’offesa, la frattura
insommac’èstata,macideveessere
pure il modo di mediarla. Invece
Achille si sottrae proprio a questo,
noi non sappiamo mai come an-
drebbe a finire la storia della sua ira
perchél’eroegrecodicedinoatutto
e considera insufficiente qualsiasi
riparazione. Qui c’è il carattere ge-
niale della costruzione poetica che
ha saldato un infinito con un altro
infinito, la storia dell’ira, che a quel
punto era senza sbocchi, con un’al-

tra passione, quella per Patroclo,
che spazza totalmente via l’ira per-
ché si rifà ad una matrice affettiva
piùimportante».
Di Achille si ha l’immagine di un
eroe impulsivo, primitivo in con-
trapposizioneadunpiùrazionale
e moderno Ulisse. Un’idea giusta
osbagliata?
«In realtà Achille viene presentato
subito, nel primo libro, nell’atto di
compiere una scelta razionale: sa-
rebbe tentato di uccidere Agamen-
none durante la lite, ma Atena lo
trattiene con argomenti tipicamen-
te razionali. Ilchenontogliecheciò
percuiAchillecontaèilcaratteregi-
gantesco e infinito delle sue passio-

ni. Achille è l’eroe dal “pianto irre-
frenabile”, l’uomo che vive prima
l’offesa al suo onore e poi la perdita
dell’amico come sofferenze globali,
capaci di fargli sospendere anche le
funzioni più elementari: non man-
gia più, riesce a riposarsi solopocoe
male, non si lava... In Achille c’è
un’innegabile aspirazione all’asso-
luto e all’infinito, che inevitabil-
mente si scontra con la razionalità
dell’intero campo greco di cui si fa
interpreteUlisse,quandodice“non
ènelventrecheiGrecipossonopor-
tare il lutto / per il morto”. Per il fi-
glio di Laerte la morte di Patroclo
nonècheunadelletantechesisono
consumate di fronte a Troia e quin-
di, ragionevolmente, trova assurdo
che i Greci tornino a combattere
senza essersi prima nutriti. Per
Achille no, lui non sa concepire che
il rito del mangiare interrompa il
grande rito solitario e individuale
del dolore. Proprio in questo scon-
tro tra i due eroi si manifesta il con-
trasto più netto tra la concezione
quantitativa di Ulisse e la scelta in-
sostituibile di Achille, tra mondo
della pluralità e mondo della totali-
tà».
Ma alla fine, quando riceve nella
sua tenda Priamo venuto a chie-
dere la restituzione del corpo di
Ettore, non è Achille che gli ricor-
da che bisogna mangiare e in
qualchemodosuperareildolore?
«La sua è una razionalità diversa da
quelladiUlissse, figliadiun’altradi-
mensione passionale che è la pietà
per Priamo. Achille sente che Pria-
mo sta vivendo il suo stesso dolore,
undolorediunadimensionestraor-
dinaria perché sgorga da una perdi-
ta sentitacomeirreparabile.Priamo
ha perso Ettore come lui ha perso
Patroclo, e piangono insieme nella
tenda perché soffrono la stessa pe-
na. E la ragionea cuiapproda Achil-
leuscendo dal suodolore (quella ra-
gione che lo spinge ad offrire del ci-
bo a Priamo) èuna ragione che con-
serva in sé tutta la grandezza della
passione passata. Non è la ragione
gretta di Odisseo, ma la ragione che
ha saputo riemergere dagli abissi
della passione per affrontare con
umiltà ladurafaticadivivere.E l’in-
felicità come tratto caratterizzante
dellacondizione umana vieneasal-
dare le due esperienze, ora non più
opposte,diAchilleePriamo».

Bruno Cavagnola
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Particolare del combattimento sopra il cadavere di Patroclo
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Storici francesi:
«I Galli meglio
dei Romani»

Il «continuismo» delle forze politiche italiane secondo una «guida» di Piero Ignazi

I partiti, tutti «post» ma poi non tanto
Gli elementi di continuità sarebbero quelli prevalenti, pur nel rimescolio generale seguito a Tangentopoli.

IGalli eranounpopolosaggioepro-
gredito, altro che «civilizzazione» ro-
mana! Erano stati proprio loro- razza
celtica - a portare la civiltà in Europa
da secoli. Da oltre un secolo impe-
gnati nella rivalutazione della cultu-
ragallicamaltrattatadagli storici abi-
tuati al «punto di vista di Roma», gli
studiosi francesiribaltanolaversione
fin qui accettata, facendo assurgere
Vercingetorigealrangodieroe.Nulla
è dunque più lontano dalla realtà dei
fumettidiAsterix,chedannoun’idea
falsa del popolo gallico, composto di
buonidiavoli.Al contrario -hacerca-
to di dimostrare ieri un lungo dossier
del«FigaroMagazine»checitagrandi
studiosiearcheologiriunitiinconve-
gno a Lione - i Galli erano un popolo
molto progredito, ricchissimo,
amante della vita di società. Erano -
sembra - anche molto temibili per le
loro strategie sul campo di battaglia.
Certo, ammettono gli storici, nel 52
a.C. Vercingetorige prese la batosta
decisivadaGiulioCesare,chediedeil
viaall’invasioneromana.Masitrattò
diunavittoriadistrettissimamisura.

Immaginiamo uno studente da
poco uscito dall’attuale scuola ita-
liana con in mano soltanto un di-
ploma da incorniciare, e che, preso
dall’angoscia della crescente spoli-
ticizzazione antipartitica, così dif-
fusa nel mondo giovanile, si decida
finalmente ad assolvere il suodove-
re civico, informandosi sulle strut-
turepartitichechehannocondizio-
nato la storia italiana dal secondo
dopoguerraadoggi.

Ebbene quell’ipoteticoneodiplo-
mato troverà senz’altro ne I partiti
italiani, agile ricostruzione di Pie-
ro Ignazi, le informazioni essen-
ziali. Ed esposte in una lingua
chiara e precisa. Se così è, allora
la nuova collana Farsi un’idea del-
la casa editrice il Mulino bene ha
fatto a proporre ad un pubblico
di media cultura temi la cui di-
vulgazione risulta importante
nell’attuale panorama politico,
soprattutto giovanile.

Assunto in questo preciso oriz-
zonte, il libro di Ignazi consente
di ripercorrere alcuni dei mo-

menti fondanti dell’agire politico
dei nostri ultimi cinquant’anni di
storia.

È un libro che invita dapprima
a una riflessione, e, successiva-
mente, rinvia ad un approfondi-
mento più impegnativo. Un trat-
to forse più di altri caratterizza il
suo impianto meto-
dologico: rimarcare
da un lato il conti-
nuismo che contrad-
distingue i partiti
storici rispetto ai lo-
ro attuali eredi, dal-
l’altro rivendicare
come fatto oggettivo
la «novità» delle for-
ze politiche scese in
campo dopo Mani
pulite, e, in modo
particolare, di Forza
Italia. L’autore scomoda Benedet-
to Croce e la sua arcinota inter-
pretazione del fascismo come
«parentesi», per cercare un filo
conduttore nei labirinti della vita
partitica postbellica, anche al fi-

ne di verificare se corrisponda al
vero la costatazione che, nella so-
stanza, i partiti, che a partire dal
25 luglio 1943 variamente si or-
ganizzano e si costituiscono, al-
tro non siano che gli eredi di
quelle strutture già esistenti pri-
ma della dittatura fascista. Esatta-

mente in tal senso
Ignazi sembra muo-
versi su questa falsari-
ga interpretativa.

Ebbene, si deve dire
altrettanto dei partiti
che sotto mutate spo-
glie vengono alla luce
dopo la caduta del
Muro di Berlino e
Tangentopoli? E, in
tal caso, questo «con-
tinuismo» - con alcu-
ne eccezioni - non fa

forse rima con trasformismo?
Ignazi non nomina la fatidica pa-
rola, né, d’altra parte, è opportu-
no impelagarsi in una così ardua
questione a partire da una «sinte-
si» che in quanto tale inevitabil-

mente rinvia ad un ambito ben
più complesso.

Lo stampo (dei partiti) non è
andato in frantumi dopo il 1992,
si è semplicemente incrinato; e di
conseguenza il filo tra il vecchio
e il nuovo è ancora abbastanza
solido, con l’eccezione dei due
partiti-movimento dei carismati-
ci Bossi e Berlusconi.

Ma il carisma, come è noto, è
un «dono», perlopiù misterioso.
Il filo ha tuttavia un punto di ce-
sura costituito, nella sua prima
metà, dall’orizzonte impegnativo
prodotto dalla caduta del fasci-
smo, nella sua seconda - a dire di
Ignazi - caratterizzato da una stra-
tificata omogeneità ideologica
sulla base dei principi della libe-
raldemocrazia.

Così conclude l’autore: «Uno
stesso manto ideologico, ampio e
avvolgente, unifica tutti i partiti,
vecchi, rinnovati e nuovi». Ma
sarà poi davvero così?

Maurizio Gracceva

Ipartiti italiani
diPiero Ignazi
il Mulino

Editore
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